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                          CIS Centro Studi “IO Sono” laboratorio teatrale 
Il teatro sperimentale di gruppo come ricerca del Sé riesce a fondere la conoscenza di sé sui quattro livelli: sul fisico con lo studio della gestualità e della voce; sull’astrale con lo studio del sentimento del personaggio per l’identificazione; sul mentale con lo studio dell’archetipo che il personaggio rappresenta; sul causale con lo studio del messaggio spirituale da trasmettere (servizio). “Giovanni” come tutti gli altri testi da noi messi in scena svolge un “iter iniziatico”, cioè un viaggio della Coscienza alla ricerca di Sé, vale a dire: una scalata dell’Albero Cabalistico. Percorrere insieme un iter iniziatico che culmina in un’illuminazione attraverso un testo teatrale è una tecnica di ricerca da noi sperimentata molto feconda: al normale processo di autoconoscenza che accompagna lo studio in gruppo di un testo di saggezza interiorizzato, nel laboratorio teatrale si aggiunge la possibilità propria del teatro: vivere personalmente un’esperienza totalizzante con l’altro (la compagnia) e per l’altro (il pubblico). Il laboratorio è come una partita di calcio: mesi di allenamento per un unico incontro con il pubblico e quello che diverrà il risultato finale sarà proprio la ns/ capacità di farci uno con gli spettatori per offrire loro in forma concentrata l’esperienza profonda maturata in mesi di lavoro con i nostri gesti, le nostre parole, i nostri silenzi: la nostra carica spirituale. Porre Giovanni sull’Albero della Vita significa ritrovare le corrispondenze interiori tra i personaggi e le situazioni del Vangelo e le nostre qualità contingenti (virtù e vizi); con-prendendo in noi tutti i personaggi ci troveremo ad affrontare tutti gli archetipi che il libro contiene …avremo iniziato così il viaggio!

Buon laboratorio e buon divertimento !

                                                         Giovanni – il Vangelo
                                                 Presentazione        (G. viene al proscenio:)

Gio :       Io sono Giovanni e il mio nome significa “Dio è Favorevole”.                                    Sono l’autore del 4° Vangelo, il Vangelo del Fuoco, dello Spirito.                          Storicamente 2000 anni fa incontrai il Messia, il Cristo, l’Io Sono,                           il maestro Gesù, il cui nome significa, “Colui che Salva” e al suo seguito               sono divenuto a mia volta Maestro.                                                                             Voi sapete che per le Sue parole (1) “si diffuse la voce che non sarei mai morto …” eccomi dunque tra voi, reale e presente in questa  

                                                          Sacra Rappresentazione.                                                    

               Desidero, se me lo permettete, farvi da guida lungo un percorso iniziatico che ci porterà passo passo fino al Monte, là dove udremo la Sua Voce dire a me (2)  “Ecco tua Madre”.                                                                              Potremo così conoscere la Vera Madre, poiché su quel Monte, ai piedi di quella Croce diverremo Figli della Madre dell’Io Sono… e poiché l’Io Sono è il Verbo, Daath, La Coscienza  e sua Madre è la Grande Madre Binah, la Comprensione, potremo con-prendere il Mistero della Incarnazione e della Reintegrazione o Restaurazione (Tiqqun).

               Ecco, io vi parlerò del mio Vangelo come di un Albero Cabalistico da scalare ricordandovi che se il Vangelo è l’Albero, voi siete le sue radici, il suo tronco, i suoi rami e che sempre quando l’Albero viene studiato e praticato rifiorisce e produce frutto.

               Iniziamo con il Prologo: lasciamo che la Shekinah scenda quale Grazie risalga come Merito lungo il nostro Albero: 

              (2 personaggi   Il Cielo,  il Fuoco,  Chokmah

                                         L’Acqua Superiore,  la Terra,  Binah

               Ruotando in senso orario             e antiorario             recitano:

              In principio era il Verbo, 

              e il Verbo era presso Dio

              e il Verbo era Dio.

              Egli era in principio presso Dio:

              Dio nessuno l’ha mai visto:

              proprio il Figlio unigenito,

              che è nel seno del Padre,

              lui lo ha rivelato.


             tutto è stato fatto per mezzo di lui,

             e senza di lui niente è stato fatto di tutto 

             ciò che esiste. 

Perché la legge fu data per mezzo di 

Mosè,

la grazia e la verità vennero per mezzo 

di Gesù Cristo.

In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

la luce splende nelle tenebre,

ma le tenebre non l’hanno accolta.

Dalla sua pienezza 

noi tutti abbiamo ricevuto 

e grazia su grazia.

Venne un uomo mandato da Dio

e il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone

per rendere testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui.

Egli non era la luce, 

ma doveva render testimonianza alla luce.

Giovanni gli rende testimonianza

e grida: 

Gio. Batt. :  “Ecco l’uomo di cui io dissi:

                   Colui che viene dopo di me 

                   mi è passato avanti, 

                   perché era prima di me”.

                   Veniva nel mondo

                   la luce vera, 

                   quella che illumina ogni uomo.

                   E il Verbo si fece carne 

                   e venne ad abitare in mezzo a noi;

                   e noi vedemmo la sua gloria,

                   gloria come di unigenito dal Padre,

 pieno di grazia e di verità.

                     Egli era nel mondo,

                     e il mondo fu fatto per mezzo di lui,

                     eppure il mondo non lo riconobbe.

                     Venne fra la sua gente, 

                     ma i suoi non l’hanno accolto.

                     A quanti però l’hanno accolto,

   ha dato potere di diventare figli di Dio:

                     a quelli che credono nel suo nome, 

                     i quali non da sangue,

                     né da volere di carne,

                     né da volere di uomo,

   ma da Dio sono stati generati.

Sac.              Chi sei tu?

B.Gio.          Io non sono il Cristo.

Sac.              Che cosa dunque? Sei Elia?

B.Gio.          Non lo sono.

Sac.              Sei tu il profeta?

B.Gio.          No.

Sac.             Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato.      Che cosa dici di te stesso?

B.Gio.       Io sono voce di uno che grida nel deserto: preparate  la via del Signore.            Come disse Isaia. 

Sac.              Perché dunque battezzi se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? 

B.Gio.        Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo. 

                               ( I sacerdoti vanno. Musica. Entra Gesù )

B.Gio.          “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che 

                       Toglie il peccato del mondo! Ecco 

                       colui del quale io dissi: Dopo di me 

                       viene un uomo che mi è passato

                       avanti, perché era prima di me.

                       Io non lo conoscevo, ma sono venuto

                       a battezzare con acqua perché egli 

                       fosse fatto conoscere a Israele”.

                      “Ho visto lo Spirito scendere come

                       una colomba dal cielo e posarsi su di

                       lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha 

                       inviato a battezzare con acqua, mi aveva 

                       detto: L’uomo sul quale vedrai scendere 

                       e rimanere lo Spirito è colui che battezza 

                       in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso

                       testimonianza che questi è il Figlio di Dio”.

Giov.           ( al pubblico ) Iniziamo dunque a conoscere il nostro Albero assianico: per la testimonianza di Giovanni Battista, ( l’Eremita in noi, colui che ha desertificato ) la personalità, cioè io, Giovanni, all’inizio della ricerca, per la prima volta vedo l’ “Io Sono” e lo seguo: con me lo seguono altri 4 discepoli, mie qualità: Andrea segue con il cuore, Filippo con la mente, Pietro con il fisico e Natanaele con la veracità. 

Narratore     Tre giorni dopo ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato a nozze anche Gesù con i suoi discepoli… Venuto a mancare il vino,Gesù, pregato dalla madre mutò l’acqua in vino. Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea.

                                                                ( mimata )

Giov.           La trasformazione dell’acqua in vino è la prima trasformazione della psiche    ( astro-mentale) in spirito e ciò avviene quando c’è un “matrimonio” tra le

                  due colonne dell’Albero. Ora se Gesù corrisponde a Tiphereth, il centro del cuore, la Madre non può che essere Geburah, il mentale ricettivo che conosce il momento “ giusto” per il miracolo. Quando “l’acqua” è trasformata in “vino” ha inizio la vita pubblica dell’iniziato, cioè il suo “porsi a servizio”, ma il vero servizio comincia con la purificazione del Tempio: via le pecore, i buoi, le colombe, i banchi e i mercanti…

Narratore     C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodemo, un capo dei Giudei. Egli         andò da Gesù di notte:

Nic.              Rabbi, sappiamo che sei un Maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare  i segni che tu fai, se Dio non è con lui.

Ge.               In verità in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio.

Nic.              Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una   seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?

Ge.               In verità in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito non può      entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se ti ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito.

Giov.           Nicodemo rappresenta la mente razionale ( Briah inferiore ) che non comprende ancora il mistero della rinascita dall’acqua che è diventata Spirito. Solo nell’Io sono, in Daath, porta della manifestazione si diventa “liberi” come il vento e si può accedere alle cose del cielo, ad Atziluth.      Nel riconoscimento di Daath, il Figlio dell’Uomo c’è la separazione tra l’Albero bianco e l’albero nero, il primo è la luce, l’altro le tenebre.                Il primo porta alla reintegrazione, l’altro alla condanna, disintegrazione.

Narratore.    Giovanni intanto battezzava ad Ennon, gli chiesero di Gesù: 

B.Gio.          Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere, io invece diminuire. ( va )

Giov.            Quando sorge il sole, Gesù, Tiphereth, la luna, Giovanni Battista, Yesod scompare….

                                                   ( pozzo, Gesù, samaritana )

Ge.               Dammi da bere 

Sam.             Come mai tu che sei giudeo chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?

Ge.               Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è Colui che ti dice “Dammi da bere”          tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva. 

Giov.            La samaritana è l’anima che può offrire l’acqua al Sé, la materia prima per operare, l’astrale, acqua inferiore e riceve dal Sé l’Acqua Superiore,                 l’Acqua di Binah che dà la vita eterna, ma per poter ricevere tale Acqua la sua energia femminile passiva deve essere unita a quella maschile attiva           ( “va a chiamare tuo marito” ). Però qui la samaritana ( impura ) non ha un marito, ma finora si è prostituita ( ha avuto 5 uomini ); l’incontro con l’Io Sono la redime e la salva e con lei vengono recuperati anche i samaritani che “credono” e riconoscono Gesù quale Salvatore del mondo. Questo ulteriore recupero di energia del piano astrale permette e opera la guarigione del figlio del funzionario del re… 

                     Un'altra qualità positiva è riacquistata e vivificata ( Funzionario = v. esagramma dell’I Ching sul Albero ). 

Narratore     Vi fu poi una grande festa per i Giudei e Gesù salì a Gerusalemme

                                                      (Gesù, paralitico, piscina)

Ge.               Vuoi guarire?

paral.             Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua        si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me.

Ge.               Alzati prendi il tuo lettuccio e cammina.  (esce)

Giudei          E’  sabato e non ti è lecito prendere su il tuo lettuccio.

paral.            Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi il tuo lettuccio e cammina”.

Giudei          Chi è stato a dirti “Prendi il tuo lettuccio e cammina”?

                                   ( il paralitico non lo sa – vanno )

Ge.               (rientra) Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio.

Narratore     Quell’uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo.     Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù perché faceva tali cose di sabato.

Ge.               (a Giovanni) Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole…. E’  venuto il momento,ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la Vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la Vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’Uomo.

Giov.            (a Gesù) Ora capisco: peccare rende “paralitici, incapaci di camminare sul Sentiero del ritorno al Padre ma Tu, l’Io Sono, Daath, il Salvatore puoi far ricamminare il paralitico e gli dici anche di prendere con sé il suo lettuccio… di con-prendere con sé il residuo, la scoria del suo male e soprattutto di non più peccare….

                    questo miracolo suscita l’odio dei Giudei, quella parte di noi che 

                    non vuol credere all’io Sono, il piccolo ego legato alle abitudini,

                    alla cristallizzazione, alla lettera della tradizione ed ai vantaggi personali, egocentrici ad essa uniti, quella parte di noi che rifiuta il nuovo con il rischio di morte che esso comporta.

Narratore     Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea e salì sulla montagna poi si pose a sedere con i suoi discepoli e, alzati gli occhi, vide una gran folla che veniva da lui.

Ge.               Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?

Fil.               Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo.

Andrea        C’è qui un ragazzo che ha 5 pani d’orzo e 2 pesci; ma che cosa è questo per tanta gente?

Ge.               Fateli sedere.

Narratore     Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che erano seduti e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero e quando furono saziati:

Ge.               Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto.

Narratore     Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei 5 pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 

Giov.            (a Gesù) Tu sei il pane della vita chi viene a Te non avrà più fame e chi crede in Te non avrà più sete; e a chi ti segue (folla) Tu dai alimento completo e in sovrabbondanza per mezzo dei 5 centri inferiori (Malkuth,      Yesod, Hod, Netzach, Tiphereth = pani) e 2 centri superiori (Geburah, Chesed = pesci). Poi a chi ti ama, quelli che hai eletto “discepoli” fai sperimentare che cosa significhi “camminare sulle acque in tempesta”        cioè dominare il mondo astromentale (Yetzirah, Briah).

Ge.               ( al pubblico) Io Sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo….

                     In verità in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’Uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna ed io lo risusciterò nell’ultimo giorno.

Giov.           Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo? 

Ge.               È lo Spirito che dà la vita; le parole che vi ho detto sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono. Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio. Non ho forse scelto io voi, i dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!

Giov.            Tu mio Se, mia Coscienza, Daath, sei lo Spirito Vivente, la Tua Carne è il mondo manifesto, il tuo sangue, l’energia che lo anima, la divina Shekinà che lo nutre, mangiarti vuol dire alimentarsi alla Vera Essenza… ma anche in un albero che cerca di essere tutto bianco, tutto di luce, c’è sempre una parte che “tradisce”, una parte che va “contro”, un diavolo…

Narratore     Si avvicinava intanto la festa degli Giudei, detta delle Capanne. Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e vi insegnava.

Ge.               Chi ha sete venga a me e beva, chi crede in me. Come dice la Scrittura,         fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno.

Voce 1°       Questi è davvero il Profeta!

Voce 2°       Questi è il Cristo!

Voce 3°        Mai un uomo ha parlato come parla Quest’Uomo!

Farisei          Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi o fra i farisei? Ma questa gente che non conosce la Legge è maledetta! 

Nic.              La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa? 

Giov:            All’interno dell’Albero sono iniziate le lotte tra le virtù e i vizi ( tra le Sephiroth e le Qeliphoth ) Eppure la mente razionale (Nicodemo) sarebbe in grado di riconoscere l’Io Sono, ma l’orgoglio e l’egoismo (i giudei) non accetta tale riconoscimento. 

Narratore     Gesù all’alba si recò di nuovo al tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio:

Farisei          Maestro questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè nella Legge ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?                           (Gesù si china scrive con il dito in terra)

                     (i farisei insistono.)

Ge.               Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei.

                        (continua a scrivere, quelli vanno)

                    (alla donna) Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?

Donna          Nessuno, Signore.

Ge.               Neanch’io ti condanno; và e d’ora in poi non peccare più.

Giov.            L’adultera è quella parte di noi che tradisce “lo sposo”; poiché lo        Sposo è l’Io Sono, la Coscienza, Daath, e la personalità è la sposa, Malkah, questa “tradisce” quando sposata, non gli è fedele ma si prostituisce con altri uomini (interessi disintegrativi) opera quindi al nero, alimenta le Qeliphoth e “pecca”. Ma l’Io Sono è sempre pronto a perdonarla…

                                          (tornano scribi e farisei)

Ge.               Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Se non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati.

Fariseo         Tu chi sei?

Ge.               Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli conoscerete la verità e la verità vi farà liberi.

                     Perché non comprendete il mio linguaggio?

                    Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio.

                    In verità in verità vi dico: se uno osserva la mia parola non vedrà mai la morte.

Fariseo        Sei tu più grande del nostro padre Abramo che è morto?

                    Chi pretendi di essere?

Ge.              Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno;             lo vide e se ne rallegrò.

Fariseo        Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo? 

Ge.              In verità in verità vi dico: prima che Abramo fosse, IO Sono.

Giov.           (a Gesù) Ecco che qui tu chiarisci all’albero tutto la tua Realtà e Identità: Tu sei l’Io Sono prima che Abramo fosse, il Verbo dal Principio e perciò la Verità che rende liberi. E chiedi alla personalità una sola cosa: la fedeltà; quello che Jahweh da sempre ha chiesto ad Israele…

                                                   (Gesù, discepoli,cieco)

Filippo         Rabbi, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco? 

Ge.               Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. 

                     Finché sono nel mondo sono la Luce del mondo. 

Narratore     Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva e spalmò il fango sugli occhi del cieco.

Ge.               Và a lavarti nella piscina di Siloe. 

Narratore      Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva…

                                                            (farisei, ex-cieco)

Narratore     condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi.                                I farisei gli chiesero come avesse acquistato la vista: 

Ex Cieco     Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo. 

Fariseo 1°    Quest’uomo non viene da Dio perché non osserva il sabato. 

Fariseo 2°    Dà gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore. 

Ex Cieco      Se sia un peccatore non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo. Noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato.                                   Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla. 

Fariseo 3°     Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi? ( lo cacciano) 

                                              ( vanno ) Gesù e ex-cieco

Ge.               Tu credi nel Figlio dell’uomo?

Ex Cieco      E chi è, Signore, perché io creda in lui?

Ge.               Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio lui. 

Ex Cieco      Io credo, Signore!    (va)

Giov.            Tu, Luce del mondo, apri gli occhi alla personalità cieca allo splendore della Sapienza e operi con terra (Malkuth) fecondata dalla tua acqua di vita (Binah) =saliva.                                                                                                      Il miracolo avviene di Sabato, nel giorno del Signore, il tuo giorno e quando l’energia da Te liberata è “cacciata” dai vizi  (farisei), Tu l’accogli e la fai tua. 

                                            (Gesù, discepoli, farisei)

Ge.               In verità in verità vi dico: Io Sono la porta delle pecore: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore.               Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, perché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 

                     Io e il Padre siamo una cosa sola.

Giov.            Amato Maestro, quello che tu dici non mi è sempre chiaro: cercherò di intuire il significato delle tue parole. Tu Gesù come Tiphereth sei il punto centrale dell’Albero sei il punto d’incontro tra l’alto e il basso e come punto offri la tua vita per l’incontro degli opposti                                                               (muori sulla croce).

                     Tu Cristo, come Daath, Verbo, sei la “porta” delle pecore (sephiroth inferiori) perché attraverso di Te l’Immanifesto diventa manifesto e il manifesto ritorna all’Immanifesto (Kether) Padre perché tutto gli appartiene e Tu sei una cosa sola con Lui.

Narratore     Era allora malato un certo Lazzaro di Betania, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella; Gesù voleva molto bene a Marta a sua sorella e a Lazzaro. 

Ge.              Andiamo di nuovo in Giudea. Il nostro amico Lazzaro si è addormentato; ma io vado a svegliarlo.

Andrea        Signore, se s’è addormentato, guarirà.

Ge.              Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù andiamo da lui!

Narratore     Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro; Marta come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa.

Marta           Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so  che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà.

Ge.               Tuo fratello risusciterà.

Marta            So che risusciterà nell’ultimo giorno.

Ge.               IO Sono la Resurrezione e la Vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno.

Narratore     Marta andò a chiamare Maria e Maria, quando giunse dov’era Gesù si gettò ai suoi piedi: 

Maria           Signore se tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto! (piangendo)

Ge.               (commosso) Dove l’avete posto?

Maria           Signore, vieni a vedere! (vanno davanti al sepolcro)

Ge.               Togliete la pietra!

Marta           Signore, già manda cattivo odore, poiché è di 4 giorni!

Ge.               Non ti ho detto che se credi, vedrai la gloria di Dio?

                                                  (tolgono la pietra)

Ge.               Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che Tu mi hai mandato.

                     (gridando) Lazzaro, vieni fuori! 

                     (Lazzaro esce) Scioglietelo e lasciatelo andare!

Narratore      Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quello che egli aveva compiuto, credettero in Lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio:

Sac.              Che facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione. 

Caifa            Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera. 

Narratore     Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 

Giov.            Lazzaro ( Eleazar =Dio aiuta ) rappresenta il nostro astrale superiore che, amato da Gesù e morto alla vita ordinaria, riceve una illuminazione e resuscita… il suo rivivere dopo morto lo rende “ testimone” della divinità dell’Io Sono perché ha sperimentato l’essere oltre l’Abisso. Per questo miracolo tutto l’albero nero ( sacerdoti e farisei ) condanna a morte l’Io Sono, la Coscienza… perché la “Sua” morte è l’unica possibilità di sopravvivenza dell’albero nero, delle Qeliphoth.

Narratore     Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betania, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena:     Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 

                     Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento. 

Giov.            Ripercorriamo insieme tutto l’iter fino a questo punto: 

                     quando l’energia fisica in noi è armonizzata (nozze di Cana)                               e la psiche perdonata (samaritana e adultera)                                                        e ogni impedimento superato (guarigione del paralitico)                                        e l’Albero alimentato nel modo giusto (moltipl.  pani e pesci)                               e la mente chiarificata (guarigione del cieco)                                                      allora è possibile “morire a se stessi” ed essere illuminati (Lazzaro)

                     Dopo tutto questo inizia un nuovo ciclo, un altro albero di esperienze, più sottili e interiorizzate. Il passaggio dal vecchio albero al nuovo è dato dall’unzione dei piedi di Gesù (Cristo = unto) Malkuth, asciugati con i capelli del capo di Maria (Kether).                                                                           Questa “unzione” profuma tutto l’Albero ( la casa ) e lo rende atto alla fioritura e fruttificazione. 

Narratore      Il giorno seguente, la gran folla era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando:

Voci             Osanna!

                     Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il Re d’Israele! 

f. campo       Non temere, figlia di Sion! Ecco il tuo re viene, seduto sopra un puledro d’asina.

Narratore      Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 

                     Mentre cenavano, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse intorno alla vita.

                                                            (inizia a lavare i piedi)

Pietro          Signore , tu lavi i piedi a me?

Ge.              Quello che io faccio tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo.

Pietro          Non mi laverai mai i piedi!

Ge.              Se non ti laverò, non avrai parte di me.

Pietro          Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!

Ge.              Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. 

                     Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono.

                     (commosso) In verità in verità vi dico: uno di voi mi tradirà.

Pietro           (a Giovanni) Di, chi è colui a chi si riferisce?

Giov.           (a Gesù) Signore, chi è?

Ge.               È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò.

Giov.           Così desti il boccone a Giuda e, dopo quel boccone, satana entrò in lui.     Ora dobbiamo interiorizzare tutte queste operazioni: l’ingresso osannante in Gerusalemme è ovviamente la porta Yesod che conduce al Calvario        (= cranio) e nel luogo della “cena” che poniamo in Tiphereth comprendiamo lo Yetzirah sacrificale con la “lavanda dei piedi (la parte per il tutto)” e l’espulsione di Giuda, scoria astro-mentale (Giuda è ladro, traditore e assassino) e tutto il discorso finale, la parte più alta del tuo Insegnamento….

Ge.               Figlioli, vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto. 

                     Vi lascio la pace, vi do la mia pace. 

                     Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla…

                     In verità in verità vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome egli ve la darà. Chiedete e otterrete, perché  la vostra gioia sia piena. 

                     ( alzando gli occhi al cielo) 

                     Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato.

                     Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

                     Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal maligno. Consacrali nella verità, la tua parola è verità. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola…Io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro.

Narratore     Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino… anche Giuda, il traditore conosceva quel posto. Vi condusse le guardie fornite dai sommi sacerdoti e farisei. Le guardie arrestarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna, poi da Caifa, sommo sacerdote, 

                                                       (si fa buio totale)

                     e , all’alba da Pilato. 

                     Pilato interrogò Gesù ma non trovò in lui nessuna colpa. 

                     Avrebbe potuto liberarlo, ma la folla, sobillata dai farisei, non volle.      Pilato fece flagellare Gesù, poi, su richiesta della folla, lo fece crocifiggere. 

                                          (Gesù, tre Marie e Giovanni)

Narratore      Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. 

Ge.               ( alla Madre) Donna, ecco tuo figlio! 

                     ( a Giovanni) Ecco la tua Madre! 

Giov.            Abbiamo posto nel Briah del “Sacrificio” l’arresto e il giudizio di Gesù come sviluppo di Geburah e l’Ecce Homo e la condanna a morte come lo sviluppo di Chesed, infine la crocifissione come espansione del Sé nell’Abisso. 

                     Ora, come dicevamo all’inizio, Gesù mentre sta per morire, cede a me, a noi tutti che l’abbiamo amato e seguito, la “Madre” e noi nella sua stessa Madre possiamo identificarci con Lui.

                     (buio) 

Narratore     Dopo questo Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura “Ho sete”. Posero una spugna imbevuta di “aceto” in cima ad una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!” E, chinato il capo, spirò.

                    Giuseppe d’Arimatea chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Vi andò anche Nicodemo e portò una mistura di mirra e di aloe.     Essi presero il corpo di Gesù, lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici e lo deposero in un sepolcro nuovo.

                    Nel giorno dopo il sabato Maria di Magdala si recò al sepolcro di buon mattino e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Anche Simon Pietro e Giovanni, quello che Gesù amava si recarono al sepolcro e, trovatolo vuoto, tornarono a casa. 

                     Maria invece stava all’esterno vicino il sepolcro e piangeva… si voltò indietro e vide Gesù che stava in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 

Ge.               Donna perché piangi? 

Maria           Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo. 

Ge.               Maria! 

Maria           Rabbuni!

Ge.               Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va dai miei fratelli e dì loro: IO salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro. 

Narratore     Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli: 

Maria           Ho visto il Signore. 

Giov.           Qui termina il nostro viaggio iniziatico. 

                     La resurrezione di Gesù e le sue apparizioni ai discepoli, nonché la sua ascensione al cielo che abbiamo posto sul quarto livello dell’Albero cabalistico sono operazioni di cui non ci sentiamo di dire nulla, … lasciamo che ognuno abbia personalmente in meditazione l’esperienza del Divino!

                     E con questo… (si inchina) noi tutti speriamo di non avervi troppo annoiato e di esservi stati in qualche modo utili….

                     Grazie e …Arrivederci al prossimo viaggio!                                  
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